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Pechino ha deciso di ab-
bassare il proprio obiet-
tivo di crescita eco- 

nomica annuale fissandolo tra il 
4,5% e il 5%, il livello di espan-
sione più basso registrato dal 
1991. La revisione riflette le 
difficoltà che la seconda econo-
mia mondiale sta affrontando 
sia sul fronte interno sia su 
quello internazionale. È la 
prima volta che il target viene 
ulteriormente ridimensionato 
dopo la correzione al «circa 
5%» stabilita nel 2023. Nel 
2020, invece, il governo non in-
dicò alcun obiettivo ufficiale a 
causa dell’impatto della pande-
mia. L’annuncio è arrivato du-
rante il principale appunta- 
mento politico annuale della 
Cina, le cosiddette «due ses-
sioni», il doppio vertice che riu-
nisce l’Assemblea nazionale del 
popolo e la Conferenza consul-
tiva politica del popolo cinese. 
Nel corso dei lavori sono stati 
resi noti anche alcuni elementi 
preliminari del quindicesimo 
piano quinquennale, il docu-
mento che definirà le priorità 
economiche e industriali del 
Paese per i prossimi anni. 

Le autorità cinesi stanno cer-
cando di ridefinire la struttura 
dell’economia nazionale mentre 
il Paese deve fare i conti con 
consumi interni ancora deboli, 
il progressivo invecchiamento 
della popolazione, la lunga crisi 
del settore immobiliare e le ten-
sioni commerciali con diversi 
partner internazionali. A queste 
difficoltà si aggiungono anche 
le conseguenze della crisi ener-
getica legata al conflitto che 
coinvolge Stati Uniti, Israele e 
Iran. Le «due sessioni», iniziate 
mercoledì, riuniscono per circa 
una settimana i vertici politici 
del Paese in una serie di incon-
tri dedicati alle principali deci-
sioni economiche e strategiche. 
Durante questo appuntamento 
vengono tradizionalmente an- 
nunciati gli obiettivi di crescita 
del prodotto interno lordo e le 
linee guida della politica eco-
nomica. Gli orientamenti del 
nuovo piano quinquennale 
sono stati illustrati in un docu-
mento di 46 pagine presentato 
dal premier Li Qiang. Il testo 
definitivo del piano, che defi-
nirà le priorità di sviluppo eco-
nomico della Cina fino al 2030, 
sarà sottoposto al voto nell’ul-
tima giornata dei lavori e suc-
cessivamente diffuso dai media 
statali. Nel suo intervento ai de-
legati, Li ha spiegato che la stra-
tegia economica dei prossimi   

anni punterà su investimenti 
nell’innovazione tecnologica, 
nello sviluppo di industrie ad 
alto contenuto tecnologico e 
nella ricerca scientifica. Il go-
verno intende inoltre adottare 
misure mirate ad aumentare i 
consumi delle famiglie, consi-
derati uno dei principali punti 
deboli dell’economia cinese. 
La debolezza della domanda in-
terna rappresenta infatti una 
delle principali preoccupazioni 
per Pechino. Negli ultimi anni 
la crescita economica del Paese 
è stata sostenuta soprattutto 
dalle esportazioni e dalla produ-
zione industriale, rendendo 
l’economia fortemente dipen-
dente dai mercati esteri. Per ri-
durre questa vulnerabilità, il 
governo intende rafforzare ulte-
riormente il proprio sistema 
manifatturiero e allo stesso 
tempo stimolare il mercato in-
terno. Il rapporto presentato du-
rante le «due sessioni» prevede 
l’avvio di oltre cento grandi 
progetti nei prossimi cinque 
anni per ampliare la capacità in-
dustriale del Paese, con partico-
lare attenzione ai settori della 
scienza, della tecnologia, dei 
trasporti e dell’energia. Paralle-
lamente la leadership cinese ha 
ribadito l’obiettivo di trasfor-
mare la Cina in una potenza tec-
nologica globale, promuovendo 
lo sviluppo dell’intelligenza ar- 

tificiale e delle tecnologie avan-
zate in diversi ambiti strategici 
dell’economia.Il piano include 
anche iniziative per costruire 
una «società favorevole alla na-
talità», con interventi mirati su 
occupazione, istruzione e sa-
nità. La questione demografica 
rappresenta infatti una delle 
sfide più complesse per il futuro 
del Paese. L’invecchiamento 
della popolazione e il calo delle 
nascite rischiano di rallentare 
ulteriormente la crescita econo-

mica nei prossimi decenni. I 
dati diffusi a gennaio indicano 
che nel 2025 la Cina ha comun-
que raggiunto l’obiettivo di cre-
scita del 5% sull’intero anno. 
Tuttavia negli ultimi tre mesi 
l’espansione si è rallentata al 
4,5%, frenata soprattutto dalla 
debolezza dei consumi interni e 
dalla persistente crisi del mer-
cato immobiliare. Per anni il 
settore immobiliare ha rappre-
sentato quasi un terzo dell’eco-
nomia nazionale ed è stato una  

fonte essenziale di entrate per 
molti governi locali, oggi alle 
prese con livelli di debito molto 
elevati. Le difficoltà del com-
parto hanno inoltre provocato 
licenziamenti e riduzioni sala-
riali in diverse aree del Paese, 
contribuendo ad alimentare la 
cautela dei consumatori.A so-
stenere la crescita hanno contri-
buito invece produzione 
industriale ed esportazioni. Lo 
scorso anno la Cina ha regi-
strato il più grande surplus com-
merciale al mondo, con un 
saldo positivo di 1.190 miliardi 
di dollari tra esportazioni e im-
portazioni. Questo risultato evi-
denzia però anche una forte 
dipendenza dell’economia ci-
nese dai mercati esteri. I dazi 
imposti dall’amministrazione 
del presidente Donald Trump 
hanno infatti aumentato la pres-
sione su un modello economico 
fortemente orientato all’export. 
Per reagire, Pechino ha intensi-
ficato gli investimenti destinati 
a diversificare i mercati di 
sbocco delle proprie merci, cer-
cando nuovi partner commer-
ciali per sostenere l’industria 
manifatturiera. Nel frattempo il 
conflitto che coinvolge Stati 
Uniti, Israele e Iran ha avuto ri-
percussioni anche sul settore 
energetico cinese, privando Pe-
chino di alcune importanti fonti 
di petrolio a basso costo.  
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Pechino ha abbassato il tasso 
di crescita economica 

Cina: pesano i consumi deboli, la crisi immobiliare e le tensioni globali 

Dopo essere rimasto in silen-
zio alla Casa Bianca quando 
Donald Trump ha criticato 
Pedro Sánchez per essersi ri-
fiutato di permettere agli Stati 
Uniti di utilizzare le basi aeree 
spagnole nell'ambito del loro 
intervento in Iran, il cancel-
liere tedesco Friedrich Merz ha 
chiamato il suo omologo spa-
gnolo per chiedere spiega-
zioni. Dopo due tentativi 
falliti, Merz ha lasciato un 
messaggio vocale, rimasto 
senza risposta. Martedì, un 
portavoce del governo spa-
gnolo ha rivelato che Sánchez 
non l'aveva ricevuto perché 
Merz aveva utilizzato un vec-
chio numero. Decenni dopo 
essere stata pronunciata, la fa-
mosa frase attribuita a Henry 
Kissinger è sempre attuale: 
"Europa, qual è il tuo numero 
di telefono?". Se persino gli 
europei non sanno come con-
tattarsi tra loro, non c'è da stu-
pirsi che gli americani non 
prendano il telefono per avver-
tirli quando lanciano una mas-
siccia operazione militare. 
 
Alleati senza scelta 
All'indomani dei primi attac-

chi israelo-americani, l'Iran ha 
avvertito gli europei che 
"qualsiasi partecipazione a 
operazioni militari" sarebbe 
un atto di guerra. Questo av-
vertimento non ha necessaria-
mente spaventato i paesi 
europei, soprattutto perché le 
posizioni sul continente sono 
molto diverse, e vanno da un 
rifiuto categorico di aiutare 
Washington a posizioni più al-
lineate con la nuova guerra 
lanciata da Donald Trump. 
Per portare a termine i loro at-
tacchi contro l'Iran, gli Stati 

Uniti fanno affidamento sulle 
basi americane in Europa, sul 
loro personale e sui loro arse-
nali di armi. 
Che piaccia o no, l'Europa è al 
centro del sistema militare 
americano. Nel 2024 gli Stati 
Uniti avevano circa 67'000 
militari in servizio attivo, di-
spiegati nei 30 paesi membri 
della NATO. La maggior par-
te delle truppe in Europa si 
trova in Germania, che ne 
ospita più della metà (35'068), 
seguita da Italia (12'375) e 
Regno Unito (10'058). 

Ma anche i paesi con una forte 
presenza americana sono rilut-
tanti ad unirsi al duo israelo-
americano nella loro strategia. 
Il Ministro della Difesa tede-
sco Boris Pistorius ha infor-
mato i parlamentari a Berlino 
che la Germania non parteci-
perà al conflitto. "La Germa-
nia non è parte in questa 
guerra. Le forze armate tede-
sche non parteciperanno a 
questa guerra", ha dichiarato 
durante un dibattito parlamen-
tare. La Gran Bretagna ha da 
parte sua messo a disposizione 

degli americani le sue basi mi-
litari, in particolare a Cipro. 
Londra specifica, tuttavia, che 
si tratta di manovre esclusiva-
mente "difensive" e che tale 
accesso è motivato dalla pre-
senza di numerose truppe bri-
tanniche che si trovano nel 
fuoco incrociato degli attac-
chi iraniani nel Golfo. Questa 
precisazione sembra indicare 
un certo disagio riguardo alle 
azioni belligeranti del suo al-
leato americano. La Francia 
ha inviato la sua portaerei nel 
Mediterraneo e aerei da com-
battimento negli Stati del 
Golfo per contribuire a con-
trastare la rappresaglia ira-
niana. 
 
Dilemma difficile 
La Spagna si distingue per la 
sua immediata e ferma con-
danna fin dall'inizio degli at-
tacchi in una guerra che 
considera contraria al diritto 
internazionale. Ha rifiutato 
agli americani l'uso delle sue 
basi militari, provocando l'ira 
di Donald Trump. Il panorama 
politico europeo è quindi più 
che mai frammentato. Stretta 
tra la necessità di proteggere 

gli interessi commerciali con 
l'alleato americani, più che 
mai disposto a sanzionare chi 
non si mette in linea, e la 
paura che un proseguimento 
del conflitto aumenti instabi-
lità e pressione migratoria alle 
porte del continente, i paesi 
europei devono far fronte a un 
difficile dilemma. 
Resta poi una questione più 
ampia, ossia la credibilità 
stessa dell’Europa. Da tempo 
i suoi leader rivendicano di 
rappresentare una comunità 
politica fondata su valori con-
divisi e sul rispetto di un or-
dine internazionale basato 
sulle regole. Tuttavia, l’ambi-
guità mostrata da alcune capi-
tali europee di fronte alla 
legalità di recenti operazioni 
militari statunitensi, in Iran e 
altri contesti, mina alla base 
quel principio che l’Unione 
dichiara di voler difendere. Se 
l’Europa intende davvero pre-
sentarsi come garante di un si-
stema internazionale allora 
deve darsi una risposta a una 
domanda precisa: quali sono, 
esattamente, le regole che si 
intendono far valere? 
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Il conflitto in Medio Oriente ha rivelato le fratture e il disaccordo esistente nell’UE

Europa sempre più confusa e disunita


